
Candidature: l’Udeur
chiede più posti all’Ulivo

La Margherita esclude
Orlando dalle liste

●  ●

LASTORIA INFINITA A rischio le tre punta-

te che segneranno il ritorno di Michele San-

toro sugli schermi Rai. Già sono slittate a

marzo e oggi il direttore generale Meocci ne

informerà ilCda. Il via

libera c’è anche da

An, ma le pressioni

del centrodestra so-

no molto forti, perché il giornali-
sta epurato dal diktat berlusconia-
no non torni in video prima delle
elezioni. Si vedrà se oggi i consi-
glieri di centrodestra (ma non
Malgieri) chiederanno di votare
ancora, mettendo in discussione il
voto unanime del Cda sulle tre se-
rate previste per febbraio e nove
reportages a maggio. Oggi il Dg
Meocci, informerà i consiglieri
delle tre puntate che si terranno a
marzo. Probabilmente nei tre gio-
vedì dopo Sanremo, su RaiTre.
«Si vedrà oggi se la maggioranza

in consiglio, sia pure in questo cli-
ma politicamente violento, vorrà
dare più serenità o farsi condizio-
nare da un clima infuocato voluto
da Berlusconi, facendo un danno
alla Rai», afferma il consigliere
Rognoni (ds). «Mi mi auguro pre-
valga senso di equilibrio già dimo-
strato in passato». «Il caso è chiu-
so» per il consigliere Sandro Cur-
zi, «Santoro tornerà in video a
marzo». E a dare il via libera è an-
che Alleanza Nazionale, per boc-
ca di Andrea Ronchi, con tanto di
«apertura» di pagina de Il Secolo
d’Italia: «Nulla in contrario», af-
ferma il portavoce di An, che co-
munque rimanda la decisione «ai
vertici Rai». E precisa: «È una
questione aziendale che non coin-
volge il centrodestra». An è in lot-
ta con i forzisti Rai e cerca di argi-
nare la video-valanga Berlusconi

che danneggia la «punta» Fini.
A proposito di par condicio ieri
l’Autorità per le Telecomunica-
zioni ha incontrato i vertici di Rai,
Mediaset, La7, Sky e delle asso-
ciazioni delle emittenti private e
locali FRT, RNA e Aeranticoral-
lo. Il presidente Calabrò ha invita-
to al rispetto di principi di base,
come pluralismo, completezza e
libertà nell’informazione, anche
nel periodo al di fuori della cam-
pagna elettorale (quello senza par
condicio in cui sta impazzando
Berlusconi). Le emittanti si sono
impegnate a rispettare questi prin-
cipi sia nei programmi d'informa-
zione, sia in quelli di intratteni-
mento. Per la par condicio in Rai,
invece, la commissione di Vigi-
lanza potrebbe votare giovedì, se
il centrodestra non vorrà prendere
tempo facendo mancare il nume-
ro legale..
Ieri si è svolto a Roma il conve-
gno del «Welfare delle Comunica-
zioni e della Conoscenza», presie-
duto da Stefano Rodotà: Queste le
linee guida: riforma delle leggi an-
titrust con la netta separazione fra
produttori e distributori di conte-
nuti editoriali e culturali, abolizio-
ne della legge Gasparri, no a ogni
privatizzazione della Rai.

«Irricevibile»CosìMauro Fabris,
capo della segreteria politica dell'
Udeur, giudica la proposta che è
stata fatta al proprio partito per i
posti nelle liste delle elezioni politi-
che in un incontro svoltosi ieri con
Franco Marini e Antonello Ca-
bras. I rapporti tra il partito di Cle-
mente Mastella e gli alleati dell'
Unione sono quindi sempre più te-
si. «Non possono trattarci come la
Sbarbati» insiste Fabris (incassan-
do tra l’altro, una risposta piccata
da parte dei Repubblicani euro-
pei) «qui è in gioco la presenza
stessa del nostro partito alla Ca-
mera». La richiesta dell'Udeur,
che rischia di non raggiungere la
soglia di sbarramento del 2%, era
di cinque deputati, ma la propo-
sta avanzata dagli esponenti Ds e
Dl è stata di tre posti nella lista uni-
taria. Per il Senato invece l'Udeur
sarebbe in grado da sola di eleg-
gere un certo numero di senatori
nelle regioni in cui presenterà pro-
prie liste (Campania, Puglia, Basi-
licata, Calabria, Sicilia, Lazio) per
un totale di sei probabili eletti. «Al
nostro congresso può succedere
di tutto», ha avvertitoFabris.

ROMA La Margherita non can-
diderà l’ex Sindaco di Palermo,
Leoluca Orlando, né alla Came-
ra, né al Senato. Il veto è partito
dai Dl siciliani, ma ha avuto il
suggello di Rutelli e Marini. Ma
in sostegno di Orlando 1120 tra
iscritti e simpatizzanti di Ds e
Dl, oltre che esponenti della so-
cietà civile, hanno firmato una
lettera diretta a Rutelli e a Fassi-
no, esprimendo «profonda pre-
occupazione per il veto posto a
Orlando, colpevole di aver soste-
nuto Rita Borsellino alle prima-
rie regionali». In serata Orlando
ha ringraziato «coloro che han-
no espresso un disagio (tra que-
sti i prodiani) che in tanti vivia-
mo in questi giorni per l’ambi-
guità dei messaggi che arrivano
da importanti pezzi della nostra
coalizione». Ma non ha voluto
commentare le indiscrezioni cir-
ca i presunti veti sul suo nome:
«È mia abitudine commentare
solo le prese di posizione ufficia-
li». Poi un messaggio a Ds e Dl,
ricordando che «in Sicilia si gio-
ca una parte fondamentale per la
vittoria del centrosinistra».

BANANAS

ROMAL’ordinedeiGiornalisti? «Aboliamolo». Lapropostaarriva dalla
primapagina di Liberazionedi ieri che, partendodalla vicendadi Natalia
Lombardo,convocata in 24 oredall’Odg su richiestadi Mimun per
«averscritto chea lei risulta che l’indicazionedi nondare pesoe spazio
ai problemisociali nelTg1 èvenuta daldirettore», conclude: «L’ordine è
unvecchio strumento didifesa diprivilegi e corporativismi, antichi,
ingiusti e assolutamente ineleganti.Non serveaffatto a difendere i
giornalistidi fronte al potere, anzi servea intimidire i giornalisti».
La dimostrazione,secondoLiberazione, è che «l’odgnon si sognòdi
intervenirequando unquotidianonazionale condusseuna campagna
nellaqualesosteneva cheProdi, Fassino e Dini avevanopreso le
tangentida Milosevic,e poi si scoprì che nonera veroniente ed era tutto
inventatoda quel giornale».Né,più recentamente,nel caso delle
intercettazioni. «Anche lì, nonci pare che icodici professionali siano
stati perfettamente rispettati. Però l’ordine ha chiuso unocchio».

«Liberazione»
Aboliamo
l’Ordine...

caso Unità

Nichi Vendola, il presi-
dente della Puglia, con
lui parliamo dei veleni,
ad alto indice di tossici-
tà democratica, che che
Berlusconi sta spanden-
do in questa campagna
elettorale.
Brutto inizio,presidenteVendola.
Brutto assai.
Leninisticamente:chefare?
Spalancare gli occhi e capire che Berlusco-
ni ha fatto una scelta consapevole e lucida:
avvelenare la campagna elettorale, impor-
re i temi e il terreno dello scontro per evita-
re che il confronto elettorale sia il luogo di
una discussione pubblica sullo stato del
Paese.
Unatrappola,quindi.Dentro laquale,
però,centrosinistraepartitialleati
sonocascati inpieno.
Ed ecco perché dico che bisogna imporre
al centrodestra una discussione sullo stato
dell’Italia, sulla sua economia, sulle condi-
zioni di vita degli italiani oggi, dopo cin-
que anni di governo delle destre.
Cosìviaccuserannodivolereludere la

questioneUnipol
No, io di quella vicenda voglio parlare ec-
come. Ma nel modo giusto. L’Unipol ci
propone una serie di nodi, che non attengo-
no, sia chiaro, alla moralità dei dirigenti
politici del centrosinistra, quanto piuttosto
ai rapporti tra economia e politica. Ora mi
rendo conto che la discussione su questi te-
mi non conviene a Berlusconi e alle sue
aziende. Ma noi, il centrosinistra, dobbia-
mo chiederci qual è la nostra capacità di
analisi e di giudizio su quella fase del capi-
talismo italiano e mondiale che è la sua fi-
nanziarizzazione.
Ormaiunsecolofa,AlfredoReichlin
parlòdi“economiadicarta”.
Già ma oggi qual è la nostra capacità di
leggere il capitalismo? Un fenomeno che
spesso assumiamo come un dato di realtà,
come fosse un modello neutro, un dato del-
la natura e non il problema storico del mo-
dello di sviluppo e di incivilimento.
Presidente, leivolaaltomentre
Berlusconie isuoicontinuanoa
chiedervidiConsorte,dellecoopedi
contiesteri.
Ma è chiaro: quello di Berlusconi è un de-

pistaggio. Se dal confronto elettorale, da-
gli schermi tv e dai manifesti scompare la
realtà del Paese lui ha più filo da tessere. E
allora tocca a noi parlare dell’impoveri-
mento dei ceti medi, una realtà drammati-
ca. Non solo dal punto di vista della ridu-
zione dei redditi, che è percettibile soprat-
tutto dal lato della drastica riduzione dei
servizi sociali, ma dalla contrazione dram-
matica del capitale di fiducia.
Cosa?
Chiamo così la propensione di impiegati,
professionisti, piccoli e medi imprenditori
al risparmio e all’investimento. C’è crisi e
la gente si chiude in sé, non crede più ne
futuro, non investe. Ma poi, e questo è il
dato che ci deve fare più riflettere, c’è una
sorta di regressione generazionale della
percezione del proprio status sociale: i fi-
gli hanno la certezza di stare peggio dei pa-
dri, di avere meno occasioni, un futuro in-
certo. Parliamo di questo e dimostriamo
agli italiani - che già lo sanno perché lo av-
vertono ogni giorno - che è fallita la pro-
messa principale di Berlusconi, la crescita
economica dell’Italia. Hanno voglia, a de-
stra, ad accusare l’euro. Il fallimento è
lampante. Soprattutto nel Sud. Qui il leghi-
smo di Berlusconi ha creato danni enor-

mi...
IlCavaliere leghista?
Più di Bossi. Perché ha praticato la seces-
sione più terribile, quella dei ceti possiden-
ti dalla Patria comune che è quella dei do-
veri solidaristici. E oggi l’Italia è un gigan-
tesco buco nero per le giovani generazio-
ni. E allora il tema di queste elezioni deve
essere la lotta contro la precarizzazione
della vita, in questo Paese dove regredisco-
no diritti sociali e diritti civili. La destra e i
teocon all’amatriciana di casa nostra vo-
gliono recuperare terreno, attaccano i Pacs
e dicono di voler difendere la famiglia.
Che loro hanno seriamente minato distrug-
gendo lo stato sociale.
Leihanostalgieper ilvecchiowelfare?
No, la lotta alla precarietà della vita è la ve-
ra sfida della modernità e della rifondazio-
ne di un progetto europeista. Non c’è mo-
dernità senza qualità sociale e ambientale
della vita di ognuno di noi. Insomma: Ber-
lusconi vuole imporre i suoi temi e trasfor-
mare la campagna elettorale in un teatrino
in cui lui diventa l’attore principale, quasi
unico, noi dobbiamo esporre le fragilità
del Paese. Parlare della gente in carne ed
ossa. Qui c’è la linea di demarcazione tra
vittoria e sconfitta.

NICKI VENDOLA Il presidente della Puglia. «I veleni lasciamoli a Berlusconi. L’Unione mostri un progetto per la qualità sociale»

«Dobbiamo batterci contro la vita da precari»

MARCO TRAVAGLIO

OGGI

«Basta tg di m...»
Bufera sul ds Morri
Critica al giornale di Mimun. Insorge anche l’Usigrai:
c’è un confine che separa la critica dall’insulto

Santoro, oggi la Rai
decide se potrà
andare in onda
Cda delicato che dovrebbe sbloccare
le tre puntate previste in marzo

■ di Enrico Fierro / Roma

L’INTERVISTA

M ettiamo insieme le ultime
dichiarazioni di quello
che, pare incredibile, ma
è da 5 anni il nostro pre-

sidente del Consiglio. Il 23 dicembre an-
nuncia: "È confermata la data delle ele-
zioni politiche il 9 aprile e lo sciogli-
mento delle Camere per il 29 gennaio".
Intanto il suo avvocato, presidente della
commissione Giustizia, mette a punto la
legge che abolisce il suo processo d'ap-
pello per corruzione del giudice Squil-
lante. Peccato che la legge sia "manife-
stamente incostituzionale" in più punti,
e come tale Ciampi la rimandi indietro
il 20 gennaio. Lui quella sera va a Ma-
trix e promette: "Ci impegniamo a modi-
ficare il testo". Ma l'indomani comuni-
ca ai suoi discepoli che "la riapprovia-

mo così com'è" (la Repubblica, 22 gen-
naio). E chiede una protesi di legislatu-
ra per mettersi al sicuro. Se la palla non
entra in rete entro il 90˚, pretende i tem-
pi supplementari e il golden gol. Ma so-
lo se il gol lo fa lui. Se lo fanno gli altri,
non vale. Il 22 si scontra per due ore con
Ciampi:l'indomani il suo Giornale tito-
la: "Braccio di ferro tra Berlusconi e
Ciampi". Lunedì 23 va da Bonolis a re-
gistrare "Il senso della vita" e minaccia
Ciampi: se non gli allunga la legislatu-
ra, "si vota il 14 maggio". Ieri mattina
va a "Radio anch'io" e smentisce la mi-
naccia. Poi, in serata, va in onda il Bo-
nolis registrato, dove il premier minac-
cia di spostare le elezioni al 14 maggio.
Chi non ha letto i giornali sente prima la
smentita della minaccia, poi la minac-

cia non ancora smentita.
Mettiamo insieme altre due dichiarazio-
ni. L'11 settembre aveva inaugurato
una litania poi ripetuta infinite volte:
"Non abbiamo usato la giustizia contro
i nostri avversari politici. Non abbiamo
mai usato i servizi contro gli avversari.
Non abbiamo usato la Guardia di Fi-
nanza. Non abbiamo mai usato le inter-
cettazioni né fatto intercettare un avver-
sario. Non abbiamo mai usato la tv pub-
blica e tantomeno privata per attaccare
i nostri avversari. Noi siamo liberali,
mentre l'Italia potrebbe diventare soffo-
cante, illiberale o addirittura autorita-
ria se consegnata all'opposizione". Tra-
duzione: non ho nemmeno fatto un col-
po di Stato, dunque sono un liberale,
dunque votatemi. A parte il fatto che

nessun premier al mondo s'è mai vanta-
to di non aver commesso reati da erga-
stolo, è significativo che il nostro abbia
preso in seria considerazione l'idea di
commetterli. E infatti, subito dopo, ha
cominciato a commetterli.
Ha usato e sta usando le televisioni,
pubbliche e private (comunque sue) per
attaccare gli avversari. Ha usato la giu-
stizia contro gli avversari, denuncian-
doli alla Procura di Roma per fatti che
lui stesso, all'uscita, dice non essere re-
ati (e la Procura di Roma, su quei
non-reati, pensa bene di aprire un fasci-
colo e di convocare dei testimoni) e
sguinzagliando l'Avvocatura dello Sta-
to contro l'Unità. Tramite il suo Giorna-
le, ha usato intercettazioni segrete, in
possesso solo alla Guardia di Finanza,

contro gli avversari. Resta l'ultima ne-
gazione minacciosa: "Non abbiamo
usato i servizi". Visto che le altre nega-
zioni si sono avverate, si avvererà an-
che questa? I precedenti sono poco ras-
sicuranti. Uno lo raccontò il 15 giugno
1995 un testimone al di sopra di ogni so-
spetto: Roberto Maroni, in un'intervista
mai smentita a "Panorama", a proposi-
to degli ultimi giorni del primo governo
Berlusconi: "Di dossier ne giravano
tanti, questo è certo. Se ne parlava. Mi
stupisco che non ne sia saltato fuori an-
che uno su di me. Mi dissero che esiste-
va addirittura un fascicolo su Oscar
Luigi Scalfaro… Era la fase in cui si
parlava del reincarico a Berlusconi in
alternativa alla designazione di un altro
premier. Per correttezza e mio incarico

istituzionale decisi di avvertire il Capo
dello Stato. Lui mi rispose tranquillo:
'Che lo tirino fuori, io non ho nulla da
nascondere'. Di quel dossier non si sep-
pe più nulla…".
In attesa di sapere che fine han fatto i
pompieri che da quattro anni invitano il
centrosinistra ad "abbassare i toni" e
"non tirare per la giacchetta Ciampi",
aggiungiamo che ancora ieri il premier
ha "escluso l'ipotesi di una sconfitta" e
che, anche quando ha perso le elezioni
nel 1996, non ha mai ammesso di averle
perse: il 26 novembre dichiarò che "i
professionisti della sinistra ci hanno
sottratto circa un milione e 700 mila vo-
ti". Ce n'è abbastanza per concludere
che Silvio Berlusconi non ha alcuna in-
tenzione di andarsene.

Non se ne va più

■ / Roma

«Non voglio più vedere Tg di m...
che nascondono la realtà oltre ad
essere faziosi politicamente»: que-
sta colorita espressione, pronun-
ciata ad un convegno sul welfare
della Comunicazione dal respon-
sabile informazione dei Ds, Fabri-
zio Morri, ha acceso una nuova fu-
riosa polemica sull'informazione.
La frase era riferita alla linea edito-
riale del direttore del Tg1, ha pre-
cisato dopo Morri, ma il tono inu-
suale della critica ha spinto anche
l'Usigrai e il Cdr del Tg1 a reagire,
sentendosi chiamati in causa an-
che se Morri aveva accennato pri-
ma al Tg1 di Mimun, criticando i
«pastoni incomprensibili» delle di-
chiarazioni politiche.
Il primo a reagire è proprio l'Usi-
grai: il segretario Roberto Natale
questa volta ha espresso solidarie-
tà al Tg1, direttore compreso: «C'è
un confine che separa la critica an-
che la più aspra dall'insulto. La di-
chiarazione di Fabrizio Morri var-
ca quel confine». Anche il Cdr del
Tg1 reagisce definendo inaccetta-
bile «il linguaggio usato da Fabri-
zio Morri che non ha rispetto del
lavoro della redazione e della dire-
zione». Si dissocia Bruno Mobrici
del Tg1: «Era chiaro il riferimento
di Morri alla linea editoriale e non
alla redazione», e si dice «sconcer-
tato» per la «solerzia del Cdr» nel
prendere posizione senza aver
consultato la redazione.
Ieri quindi Mimun ha incassato so-
lidarietà a iosa: dall’azienda, quin-
di dal direttore generale Rai, Me-
occi, che conferma al direttore e
alla redazione del Tg1 «fiducia e

stima professionale», e aggiunge
che la Rai «ritiene inaccettabili il
tono e il linguaggio usato nei con-
fronti della testata giornalistica
leader del servizio pubblico».
Contro Morri una raffica di attac-
chi dal centrodestra in Vigilanza:
il forzista Lainati, l’Udc Iervolino
e Caparini per la Lega; il ministro
delle comunicazioni Landolfi, di
An.
Nel pomeriggio è lo stesso Morri a
insorgere contro il fuoco concen-
trico: «Con un'espressione “forte”
che non ripeterei - dice - in un in-
tervento a braccio, ho sottolineato
che il panorama dei nostri telegior-
nali è tutt'altro che esaltante, sul
piano della qualità, della imparzia-
lità e della completezza informati-
va. Di ciò ho sempre fatto carico
alla responsabilità di chi dirige».
Insomma, l'attacco era a Mimun,
«non è accettabile alcuna strumen-
talizzazione né che a sentirsi offe-
si siano coloro che non sono stati
oggetto di nessuna critica». Con
Morri la sezione Ds della Rai che
fa notare all’Usigrai: «Si è trattato
di critiche che Morri ha espresso
altre volte nei confronti della logi-
ca con cui il direttore del Tg1 ge-
stisce il principale giornale italia-
no e che, ci sembra, finora sono
sempre state condivise dalla reda-
zione della testata e dall'Usigrai.
Tant'è che più volte è stato dato at-
to ai Ds di essere una delle poche
forze politiche che, con grande
energia, hanno sempre difeso l'au-
tonomia delle redazioni giornali-
stiche e il pluralismo dell'informa-
zione».
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■ di Natalia Lombardo / Roma
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